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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

U Pori» fior «Itint Il Palano dal Vicaria 

Pescia ha pagato 
l'arroganza de con 

tre anni dì stasi 
Dal 1980 ad oggi un inerte centrosinistra e poi il commissario 
PSI e PSDI hanno constatato l'impossibilità di governare con 
Io scudocrociato - Una maggioranza di sinistra è possibile 

Dal nostro Inviato 
PESCIA — Potrebbe essere un apologo que
sta vicenda della DC di Pesala, che dopo la 
sfaldamento del centro sinistra «occupa» let
teralmente Il potere rifiutando le dimissioni 
del sindaco e dei suoi assessori per Impedire 
l'Insediamento della giunta di sinistra che 
Intanto si è costituita. Un apologo sull'arro
ganza del potere, su come non sia assoluta
meli te indifferente ero vernare con laDCo con 
Il PCI, sulla abissale differenza che corre fra 
la capacita realizzatrice di una amministra-
alone di sinistra e la paralizzante Inerzia delle 
giunte a guida democristiana. La campagna 
elettorale a Peseta non è ancora entrata nel 
Vivo, ma I manifesti che vanno sbiadendo sul 
muri raccontano tutti della feroce polemica 
su quello che ormai viene comunemente de
finito Ji 'golpe bianco*. 

Attraversata Porta Fiorentina e superato 11 
ponte sul Peseta, Il fiume che dà 11 nome alla 
città, slamo nel cuore del centro storico, nella 
elegante strettissima Piazza Mazzini segnata 
dal *cantlnl; gli antichissimi angusti pas
saggi a volta che la collegano alle vìe adia
centi Interrompendo la fìtta teoria del nego
zi A chiudere l due lati più stretti la chiesa 
chiamata, non a caso 'Madonna di pie di 
piazza- e 11 duecentesco Palazzo del Vicario, 
sede del Comune. In questo tranquillo scena
rio si e consumata la storia tutta democri
stiana che ha portato ai commissario prefet
tizio e che il 26 giugno costringerà i cittadini 
di Peseta a votare due volte: per il Comune e 
Il Parlamento. 

Nel 1980 PSI e PRI persero entrambi un 
consigliere a favore della DC e così la mag
gioranza di sinistra che dal '75governava Pe
seta con 16 voti su 30 — dodici al PCI e quat
tro al PSI — con la perdita socialista scese a 
15, mentre la DC saliva a 13 consiglieri e ti 
PSDI conservava ti proprio. Il boicottaggio 
della Democrazia cristiana — che per impe
dire ti costruirsi di una giunta di sinistra per 
4 mesi disertò II consiglio facendo mancare 11 
numero legale — condusse prima alla nasci
ta dtun bicolore col PSDI e l'appoggio ester
no del PSI e, dopo sei mesi, al centro sinistra 
organico. 

L'alternativa nei fatti 
Una soluzione innaturale che ha vissuto 

due sole estati In barba alla cosiddetta 'go
vernabilità» addotta anche dal socialisti pe-
salatini. E così, mentre la precedente giunta 
di sinistra governò senza scosse per cinque 
anni, il centro sinistra si è consumato nel 
giro di due anni. È crollato nel momento in 
cui socialisti e socia/democratici hanno con
statato l'Impossibilità di governare con la DC 
e hanno riallacciato ti rapporto col PCI con 
un accordo che, rompendo quarantennali 
steccati proprio nella terra di Antonio Cari-
gita, allargava al PSDI la maggioranza di si
nistra. L'alternativa si realizzava nel fatti ed 
è per questo che la DC, rifiutando le dimissio
ni del suoi uomini, occupava 11 potere tino 
all'esaurimento e all'autoscloglìmento del 
Consiglio comunale. Solo 11 senso di respon
sabilità delta sinistra ha garantito In questi 
mesi alla città 1 servizi essenziali che rischia
vano ia paralisi per la tracotanza democri
stiana. 

Il centro sinistra è caduto sul campo della 
incapacità di.scegltcrc e realizzare, dice An
tonio Abenante segretario del PCI a Peseta. 
Non un Incidente di percorso, ma una preve
dibile caduta politica provocata da una DC 
che non ha mal fatto mistero della sua inten
sione di stravolgere quel processi che 1 pro

ti mercato 
dai fiori 

grammi Impostati dalla sinistra avevano av
viato. 

La differenza è nel fatti e salta subito agli 
occhi. 'Dal 75 aiJ'SO — dice Abenante — ab
biamo dato un Piano Regolatore alla città. 
Perla prima volta Peseta ha un plano di Inse
diamenti aziendali decisivo per invertire la 
tendenza al decadimento del tessuto produt
tivo. C'è un piano di disinquinamento dei Pe
seta, net tratto pesclatino e di Collodi, elabo
rato con II concorso dell'associazione indu
striali. SI sono investiti miliardi in opere 
pubbliche e In servizi, soprattutto nel settori 
della spnltà e della cultura (11 restauro del 
settecentesco teatro Pacinl è uno del 'fiori 
all'occhiello» dell'amministrazione); si è por
tata l'acqua nella pianura, essenziale per una 
produzione floricola di centinaia di miliardi, 
e nel centri della montagna per arrestare, 
con condizioni di civiltà, l'esodo del bellissi
mi medloevalt centri urbani». Il centro sini
stra, nel 1980, ha Insomma avuto in eredità 
opere e programmi pensati, finanziati, pro
gettati ed avviati dalla giunta di sinistra, e 
non è stato In grado di realizzarne neppure 
uno. Anche questo è un esempio della 'quali
tà» dei governo della sinistra rispetto a quelli 
diretti dalla DC. 

Il valore dei programmi 
Astolfo Guld , segretario del PSI di Pescia 

concorda con l'analisi, rivendicando però un 
ruolo positivo alla presenza del socialisti an
che nel centro sinistra, abbandonato del re
sto quando con la DC non è più sta to possibi
le governare. 'Abbiamo la coscienza a posto», 
soggiunge, evitando però pronunciamenti 
per ti futuro. 'Per noi 11 discorso è più com
plesso», aggiunge ancora con un evidente ri
ferimento al carattere composito del dibatti
to Interno al suo partito. *Non possiamo di
menticare le penalizzazioni subite ogni qual
volta abbiamo appannato la nostra Identità. 
I fatti non sono dimenticati, ma questo non 
significa Impegnare 11 PSI In scelte prelimi
nari». Per Guidi non c'è dubbio che il PSI è 
storicamente collocato a sinistra, 'ma conta 
anche II risultato elettorale — soggiunge — 
perché la scelta sarà tanto più consona a que
sti principi quanta più forza IJ PSI potrà ave
re. Il nostro orientamento è a sinistra, ma 
deve verificarsi su programmi che vanno ri
visti e corretti». 

'La vicenda di questi anni e la battaglia di 
questi mesi potrà dare frutti positivi portan
do voti a tutta la sinistra a condizione che 
ognuno compia una scelta precisa, confer
mando gli accordi con l quali si va alle elezio
ni — dice l'ex assessore comunista Ivo Paplnt 
— ogni Incertezza favorisce la DC. Certa
mente I programmi vanno rivisti ed aggior
nati alle mutate esigenze e soprattutto di
nanzi al problemi creati dalla paralisi provo
cata dalla DC. Ma con l'accordo vanno con
fermate anche le Indicazioni di governo e I 
contenuti ispiratori del programma, per dare 
un punto di ri ferimento certo al cittadini». 

'Peseta — dice Abenante — è sempre stata 
esemplare, quasi una cartina di tornasole 
della vicenda politica nazionale. Qui gli 
schieramenti di centro e di sinistra st equi
valgono. Lo scarto di pochi vati pesa sul rea
lizzarsi della governabilità».'E allora dobbia
mo mettercela tutta — conclude Abenante — 
perché ti 26 giugno a Pescia si possa a vere un 
"sorpasso", un passaggio di voti dal centro 
alla sinistra che consenta di riprendere, ag
giornandola, l'opera di rinnovamento avvia
ta nel settantacinque». 

Più duro lo scontro USA-URSS 
loro posizioni installando gli 
euromissili? E questa l'impres
sione che si ricava dalla insi
stenza con la quale, mentre in
duriscono le loro posizioni, in
sistono eulta possibilità di un 
incontro al vertice con Andro-
pov entro e non oltre la prossi
ma primavera. A intervenire 
sull'argomento, in modo assai 
polemico, è stato ìl presidente 
della Commissione esteri del 
Senato, il senatore repubblica* 
no Charles Percy che ha invita
to ieri il presidente Reagan ad 
incontrarsi con il leader sovieti
co Juri Andropov «entro la fine 
di quest'anno». Percy ha anche 
definito «irreale» la posizione 
finora espressa da Reagan di 
attendere un momento più pro
pizia. «Il tempo strìnge», ha 
detto, e «devono vedersi al più 
presto». In coincidenza con le 

richieste de) senatore Perry vi £ 
stato l'annuncio della Casa 
Bianca della decisione di Rea
gan di attribuire a uno dei più 
noti cremlinologi americani, 
Jack Matlock (attuale amba
sciatore a Praga), l'incarico di 
consigliere particolare per gli 
affari sovietici all'interno del 
Consiglio per la sicurezza na
zionale. 

In precedenza, il primo se
gnale che qualcosa sì stava 
muovendo lo si era avuto quan
do una delle maggiori reti tele
visive ha presentato la parten
za di Averell Harriman per Mo
sca come una sorta dì missione 
discreta per sondare la disponi
bilità del leader sovietico ad un 
•summit» con il presidente. 
Harriman è l'americano che 
meglio di chiunque altro può 
portare al Cremlino un messag

gio di questo tipo. Il lungo in
contro (due ore) tra lui ed An
dropov l'ha confermato. Il lea
der sovietico ha lanciato un se
gnale distensivo, il portavoce 
del Dipartimento dì stato l'ha 
raccolto e infine lo stesso Har
riman, in una intervista televi
siva, ha detto che la preoccupa
zione principale di Andropov 
durante il colloquio era l'auspi
cio che URSS e USA tornassero 
agli stretti rapporti stabiliti du
rante la lotta comune contro il 
nazifascismo. 

Ma come sì concilia l'insi
stenza americana in quell'atto 
— l'installazione dei missili — 
che ì sovietici considerano co
me la peggiore provocazione, 
con il diffondersi di sempre 
nuove previsioni di un incontro 
Reagan-Andropov tra dieci 
mesi? 

Le risposte che si hanno qui 
possono essere riassunte in 
questi termini, con un certo 
schematismo. 

1) Reagan e il Pentagono ai 
sentono, dopo Willjamsburg, in 
una posizione di forza che si e-
aprirne in una duplice iniziati
va- da una parte fanno capire a 
Mosca che non potrebbe più 
contare sulle incertezze e sulle 
divisioni tra gli alleati; non ci 
saranno quindi ritardi o esita
zioni nel programma mirante 
ad avviare, alla fine dell'anno, i 
lavori per piazzare gli euromis
sili in Germania occidentale, in 
Italia e in Gran Bretagna. Dal
l'altra parte, si vuole accompa
gnare questa scelta con un ge
sto che ne attenui, agli occhi 
dell'opinione pubblica ameri
cana e internazionale, la perico
losità: di qui la missione Harri
man e la risposta positiva alle 

aperture di Andropov. 
2) La seconda ipotesi preve

de che a un eventuale incontro 
Reagan-Andropov si arrivi non 
perché si sono aperti nuovi api-
ragli distensivi, ma proprio 
perché la tensione tra i due co
lossi è giunta al massimo livello 
di pericolosità sia per il falli
mento del negoziato di Gine
vra, sia perché il dispiegamento 
dei missili è già cominciato. Un 
incontro faccia a faccia, in que
sta ipotesi (posto cioè che i so
vietici lo accettino) equivarreb
be a un estremo tentativo per 
abbassare il livello della tensio
ne internazionale. 

3) A spingere Reagan verso 
l'incontro con Andropov con
tribuisce un calcolo di natura 
elettorale. Ormai le voci su una 
nuova candidatura del leader 
repubblicano, sono insistenti 

Anche Reagan, come i suoi pre
decessori, ha molto da guada
gnare e pochissimo da perdere 
in una stretta di mano con An
dropov. 

4) La resa degli europei a 
Williamsburg consente poi a 
Reagan di presentare l'incontro 
con Andropov come una pro
pria iniziativa da statista sag
gio e tollerante, invece che co
me una concessione alle riebbe* 
ste degli alleati. 

5) Infine, Reagan ha sempre 
presentato il proprio program
ma di riarmo come una condi
zione preliminare per trattare 
con l'URSS, naturalmente da 
posizioni dì forza. Quanto ab
biamo descritto non sarebbe 

auindi altro che il coronamento 
ella strategia intemazionale 

reaganìana. 

Aniello Coppo!* 

la politica di buon vicinato tra 
Unione Sovietica e Finlandia, il 
leader del Cremlino si è pronun
ciato a favore di misure capaci di 
allargare la fiducia reciproca in 
Europa e, in particolare, a favore 
della creazione di un'ampia zona 
libera dalle armi nucleari che ab
bracci tutta l'Europa del Nord 
includendovi una larga fascia del 
territorio sovietico. .Noi non sol
tanto assumeremmo l'impegno a 
rispettare lo status di una tale 
zona — ha detto Andropov — 
ma saremmo anche pronti a stu
diare misure anche sostanziali, 
concernenti la parte del nostro 
territorio adiacente alla zona in 
questione e che potrebbero ulte-

BONN — Se non è una spacca
tura, è una significativa diver
genza di opinioni all'interno 
della maggioranza di centro
destra e del governo. Ieri, par
lando a Mannheim, il mini
stro degli Esteri (e capo del 
partito liberale) Hans-Dietri
ch Genscher ha affermato dì 
«non vedere obiezioni» al fatto 
che sulla delicata questione 
della installazione dei missili 
si pronunci il Parlamento. 
Questa richiesta era stata for
mulata giorni fa dalla SPD, e i 

Andropov 
riormente consolidare la sua 
qualifica di zona non nucleare!. 

Ma, dopo essersi a lungo sof
fermato su questo tema della si
curezza de) Nord Europa e dopo 
aver avanzato anche l'inedita 
proposta di «dare uno status non 
nucleare anche al Mar Baltico», il 
segretario generale del PCUS è 
tornato sul tema dei missili ame
ricani. 

•La più grande minaccia alla 
sicurezza — ha detto Andropov 
— è ovviamente, l'intenzione di 

dislocare i missili statunitensi in 
Europa occidentale, di trasfor
mare le sue terre in basi di lancio 
predisposte per infliggere un col
po nucleare all'Unione Sovietica 
e ai suoi alleati». A questa minac
cia, ripetutamente denunciata 
da parte sovietica, Andropov ha 
fatto seguire il drastico avverti
mento che abbiamo citato all'ini
zio, solo mitigata dalla frase suc
cessiva* «Noi non vorremmo ave
re motivi per giungere fino a quel 
punto (...) e siamo pronti a rag-

II governo della RFT 
diviso sul dibattito 

in Bundestag sui missili 
due partiti democristiani 
(CDU e CSU) l'avevano respin
ta con orrore, quasi fosse una 
provocazione. A giudizio di 
Kohl e di Strauss, infatti, ia 
decisione di accettare l'instal
lazione dei PershÌng-2 e del 
Cniise americani competereb

be soltanto al governo. 
Sulla questione, in questi 

giorni, si sta svolgendo un ap
passionato confronto, che in
veste un punto centrale: con 
quale legittimità il governo 
può assumere una decisione 
che ha evidenti e sostanziali 

giungere un accordo, come lo e-
ravamo all'inìzio, su consistenti 
riduzioni degli arsenali nucleari 
ìn Europa da entrambe le parti». 
Il riferimento esplicito alla trat
tativa dì Ginevra è tale da esclu
dere che la Darle sovietica consi
deri già definitivamente sbarrata 
la strada di un accordo. Le spe
ranze che a Mosca BI nutrono in 
que&to senso sono ormai poche 
— e la suscita di Weinbereer 
sembra destinata a ridurle ulte
riormente — ma è scontato che 
non verrà da questa parte una 
dichiarazione che possa anche 
indirettamente dare spazio a chi, 
in Occidente, non aspetta che 1 
occasione più adatta per stilare il 

implicazioni sul futuro del 
paese? L'idea di organizzare 
addirittura un referendum 
popolare sull'opportunità o 
meno della installazione è sta
ta sostenuta, negli ultimi gior
ni, da un noto giurista di Bre
ma, il professor Wolfgang 
Daeubler. e da un giudice del
la Corte costituzionele, Hel
mut Simon. Il referendum — 
che era stato chiesto dai «ver
di» e sull'opportunità del qua
le sta discutendo la SPD — a* 
vrebbe carattere consultivo 

comunicato del definitivo nau
fragio della trattativa. Non è cer
to un caso se, ancora ieri sera, la 
TASS riportava estesi brani del
l'intervista che Averell Harri
man ha rilasciato ad una stazione 
televisiva americana in cui ab
bondano t riconoscimenti delle 
buone intenzioni sovietiche ver
so il doppio negoziato di Ginevra 
e 1 invito a Reagan a modificare il 
suo atteggiamento di chiusura 
sostanziale verso le ripetute a* 
perture di Andropov. impronta
ta allo stesso spirito conciliante è 
la dichiarazione che il facente 
funzione dì capo della delegazio
ne sovietica ai negoziati START, 
(limitazione delle armi strategi-

(non è previsto nell'ordina
mento tedesco l'istituto del re
ferendum deliberante), ma è 
chiaro ìl significato che assu
merebbe un «no» dell'opinione 
{lubblica alla installazione del-
e nuove armi americane. In

tanto, varie richieste sono sta
te avanzate alla Corte costitu
zionele perché si pronunci an
ch'essa sulla installazione. 

I partiti democristiani, e» 
me si diceva, sono contrari al 
dibattito parlamentare e, a 
maggior ragione, all'idea del 
referendum. Ciò corrisponde, 
d'altronde, alla posizione ge-

che), Aleksej Obukhov, ha rila
sciato a) suo arrivo a Ginevra, 

Ma a Mosca non ci si nasconde 
che la mossa di Weinberger pos
sa avere anche Io scopo parallelo 
di imprimere un segno negativo 
sulla ripresa del negoziato strate
gico. Il consenso strappato da 
Reagan al Congresso sugli »MX» 
e i sondaggi d'opinione che lo ve
dono in torte recupero — non 
meno dell'acquiesenza degli al
leati europei e del Giappone — 
sembrano aver fatto crollare l'e
quilibrio tattico che aveva finora 
costretto il presidente USA a mi
surare parole e atteggiamenti, 

Giulietta Chiù* 

nerale che CDU e CSU vanno 
definendo in merito a tutta la 
questione missili. Kohl sem
bra essersi pienamente alli
neato sulle posizioni reaganla* 
ne. Tant'è che il suo portavoce 
Juergen Sudhor, ieri, ha affer
mato che il cancelliere si re
cherà a Mosca (dal 4 al 6 lu
glio) solo per ribadire lo posi
zioni occidentali a Ginevra. 
Intanto i «verdi» stanno pre
parando il loro autunno anti
missili. Riuniti a Hannover. 
hanno discusso le iniziative da 
prendere. 

ti dell'unità di conto europea di 
circa 10 punti, ciò si traduce 
per l'Italia in un punto di infla
zione annua che equivale a un 
punto pesante di contingenza 
di 6.800 lire mensili, corrispon
denti a 81.600 lire lorde nell'an
no. Insomma, una perdita secca 
per salari che già sono al dì sot
to del tasso d'inflazione. 

È, però, l'esatto contrario di 
quanto previsto dall'accordo. 
Spiega, infatti, Lama: «Abbia-
i a stabilito che nel caso in cui 
i aumento dei prezzi in Italia 
fosse superiore al 13% indicato 
dal protocollo e nel caso, conse
guente, la copertura del potere 
d'acquisto dei salari non fosse 
più garantita, allora si sarebbe 
dovuta rivedere a fine anno la 
situazione per consentire ai la
voratori di recuperare il valore 
reale perduto». Solo in questo 
caso — precisa Colombo 
(CISL) — dalla compensazione 
sarebbe detratta l'incidenza 

I contratti 
dell'incremento del dollaro. 

E invece siamo all'assurdo 
che il ministro del Tesoro vor
rebbe far pagare a milioni di la
voratori anche il costo della 
sudditanza della nostra politica 
monetaria rispetto a quella di 
Reagan. «Goria ha in mente mi
sure punitive dei salari, proprio 
mentre lo spirito e la lettera 
dell'accordo del 22 gennaio esi
gono che si facciano i contratti 
di lavoro», denuncia Colombo. 
«Goria è diventato — accusa 
Benvenuto — il battitore libero 
della Federmeccanica». E La
ma: tÈ un altro appoggio che 
questo ministro del governo i-
taliano pretenderebbe di dare 
alle posizioni retrive del padro
nato meno ragionevole». 

Il siluro lanciato da Goria a 
Scotti e Fanfani ha messo a nu
do le stesse contraddizioni del

la linea cosiddetta «del rigore» 
propagandata da De Mita. Lo 
testimonia Luigi Granelli, della 
direzione de, nel momento in 
cui sollecita al BUO stesso parti
to «il massimo sostegno al mini
stro Scotti e all'impegno del go
verno per l'applicazione rapida 
dell'accordo del 22 gennaio e la 
chiusura dei contratti», quale 
«conferma che la DC non colti
va progetti di rigore a senso u-
nico, per scaricare sui lavorato
ri il peso della crisi». Un altro 
de, Cabras, in un articolo sul 
«Popolo», dopo ben 5 giorni si 
accorge che Romiti ha chiesto a 
De Mita di richiamare all'ordi
ne la CISL a proposito della ri
duzione dell'orario di lavoro. 
«La polemica contro la CISL — 
scrive — non è solo ingenerosa, 
ma anche retrograda». Ma sul 
merito della «rivendicazione» a-

vanzata dalla Fiat, che dice la 
DC? Latita, proprio mentre 
Granelli avverte che «è miope 
chi pensa di aggiungere all'a
spra polemica elettorale un 
permanente scontro sociale, 
giocando al tanto peggio tanto 
meglio». Intanto anche Donat-
Cattin attacca la sortita di Car
li. 

Non se ne preoccupa, però, il 
repubblicano La Malfa che sen
tenzia sull'iideologismo astrat
to» del sindacato sulla riduzio
ne degli orari, e intima al gover
no dì «non esercitare pressioni» 
su questo punto qualificante 
dell'accordo del 22 gennaio. E-
sattamente quel che chiedono 
Merloni, Romiti e Mandelli. 
Quest'ultimo, ancora ieri, ha a-
vuto t'ardire di sostenere che 
«l'unica cosa che rimane dell' 
accordo del 22 gennaio sono gli 
oneri a carico delle imprese». 
Come dire: restituite La con
correnza al centro dello schie

ramento politico è tutta nel da
re maggiore affidabilità al vec
chio manifesto confindustriale: 
•Più lavoro, meno salario». 

II compito odierno di Scotti 
si presenta ancora più arduo. 
Ora è chiaro, non è la disputa 
orario sì o no, acquisita sul pia
no del principio dopo la presa 
di posizione di Feniani a favore 
delta proposta che Scotti ha ri
volto alle parti; e la questione 
della capacità di tutti i con
traenti dì rispettare l'accordo 
di gennaio. La FLM ancora ieri 
ha sollecitato un salto di quali* 
tà dell'iniziativa di Scotti, per 
una trattativa al tavolo mini
steriale, senza soluzione dì con
tinuità, fino alla firma del con
tratto. 

«Dopo un anno e mezzo — ha 
sostenuto Veronese, segretario 
generale della UILM — non 
possiamo permetterci il lusso di 
una trattativa al rallentatore, 
che rimbalzi da un tavolo all'al

tro come pretendono la Feder
meccanica e la Confinduitria; 
non vorremmo che spianata la 
strada dal primo macigno, ce ne 
trovassimo di fronte un altro e 
poi un altro ancora». 

Le contraddizioni interno al
la compagina immateriale sono 
testimoniate anche dalla vicen
da dei contratti del pubblico 
impiego. Stipulati proprio il 

S'orno delle dimissioni di Fau
ni, questi rinnovi debbono 

ancora SBsere tradotti in decre
ti legge. Un tale ritardo BÌ spie
ga — come denuncia il sindaca
to — con il tentativo di «intro
durre modifiche sostanziali, 
che stravolgerebbero i contenu
ti e gli effetti economici e giuri
dici degli accordi». E l'ennesi
ma prova che anche nel gover
no si annida chi vuole sabotare 
l'accordo del 22 gennaio, maga
ri per togliere ai più deboli ciò 
che serve per soluzioni elettora
li tipo pensioni-baby. 

Pasquale Cascane 

la discesa delle retribuzioni rea
li non ha creato un posto di la
voro in più nell'industria; anzi, 
gli effetti congiunti della reces
sione e della ristrutturazione 
hanno espulso il 2,2% degli ad
detti (nella grande industria il 
4,5%). Contemporaneamente è 
cresciuta la cassa integrazione: 
il tasso di disoccupazione, con
siderando anche i cassintegrati, 
sarebbe salito nel 1982 dal 9,1 
al 10,7%. 

«La riduzione d'organico, la 
flessibilità consentita dalla cas
sa integrazione guadagni e l'in
tenso processo di accumulazio
ne del triennio precedente — 

Salario 
scrive l'ultima relazione della 
Banca d'Italia — si sono tra
dotti, nonostante il calo dell'at
tività, in una ulteriore lieve cre
scita della produttività nell'in
dustria in senso stretto: quella 
per addetto è aumentata dello 
0,4% (1,3 per cento se si esclu
dono i dipendenti equivalenti 
alle ore integrate dalla Cassa); 
quella oraria dell'I,5 per cen
to». E una analisi che trova con
ferma nella ricerca recente di 

Nomisma sulla ristrutturazio
ne nell'industria italiana e an
che dall'indagine che sta con
ducendo l'IRES-CGIL, secon
do la quale la competitività nel 
1982 è cresciuta del 2,4%. In 
Italia, infatti, nonostante l'in
dubbia diminuzione della pro
duzione industriale, c'è stato 
un aumento della produttività 
oraria del lavoro pari all'1,9% 
medio annuo tra il 1980 e ìl 
1982. Un risultato consistente, 

che ci inserisce non in coda, ma 
nelle posizioni centrali tra i 
paesi più industrializzati. 

Se i salari reali sono scesi, la 
produttività è aumentata, l'in
dustria ha recuperato elasticità 
nell'uso della forza lavoro e 1' 
occupazione è diventata più 
flessibile (grazie alla cassa inte
grazione), il costo unitario del 
lavoro non è più il problema de
terminante; ebbene perché l'in
flazione resta cosi elevata? Per
ché tanta «bagarre» sui contrat
ti e sulla scala mobile? 

La risposta alla prima do
manda va cercata senza dubbio 
fuon della sfera della produzio

ne. È l'inefficienza dei servizi e 
della pubblica amministrazio
ne — spiega l'IRES — che crea 
buona parte del differenziale 
d'inflazione. Lo dimostra, d'al
tra parte, anche ìl gap tra prez
zi all'ingrosso (che crescono del 
10%) e prezzi al consumo (an
cora superiori al 16%). Non va 
trascurato inoltre che tariffe e 
prezzi amministrati crescono 
ben oltre i tetti preannunciati e 
danno un contributo notevole 
all'inflazione (circa un quarto 
dell'aumento dei prezzi, calcola 
la Banca d'Italia è dovuto a 
questo fattore, quindi è addebi

tabile direttamente al gover
no). 

La risposta alla seconda do
manda, invece, va trovata di
rettamente nella politica. Il sa
lario viene meBso sul banco de
gli accusati anche quando nes
suna colpa gli può essere adde
bitata, perché l'obiettivo di 
tanti «predicatori vaganti» non 
è risanare davvero l'economìa, 
ma mettere fuori gioco la classe 
operaia. Buona parte delle ele
zioni mota proprio attorno a 
questo duro nocciolo. 

Stefano Cingolani 

generale Raffaele Giudice ne 
era comandante generale. 
L'abitudine a collezionare 
documenti anche nservatis-
slml Loprete l'aveva già con
tratta in quel periodo. L'an
no scorso perquisendo la sua 
deserta abitazione romana 
la Guardia di finanza trovò 
una borsa piena di carte. Ce-

Loprete 
rano dossier sui rapporti 
Rlzzoh-Mondadorl-Corrlere 
della Sera e sul giornalista 
Maurizio Costanzo, risalenti 
al periodo in cui Loprete di
rigeva ti servizio Informazio

ni; c'erano anche fascicoli 
contenenti indagini sul vizi 
pubblici e privati di militari 
delle Fiamme gialle e Im
prenditori privati (l'epoca è 11 
1979 quando Loprete era di

ventato capo della zona lom
barda della Guardia di fi
nanza). Si badi bene: si trat
tava di originali, non di co
pie. Che ci facevano a casa 
sua? Ammesso che fossero 
indagini lecite, perché non a* 
vevano avuto uno sbocco in 
sedi ufficiali? Comunque sia, 
questa sottrazione di docu

menti dello Stato gli è valsa 
una delle tante contestazioni 
di reato: quella di peculato. 
Un personaggio davvero sin
golare questo Loprete: gene
rale, «piduista», contrabban
diere. Nel carcere di Madrid 
si è rifiutato di rispondere al 
magistrati Italiani. «Parlerò 
solo davanti al miei avvoca

ti» ha detto. Loprete ne ha 
tre. Uno spagnolo, due Italia
ni: Dean e H chiacchleratlssl-
mo Vitalone Quando sarà e-
stradato In Italia (si spera 
entro luglio) gli avvocati non 
potranno non essere presen
tì, e allora Loprete non avrà 
più scuse per tacere. 

Gabriel Bertinetto 

Renzo Casslgol; 

tìca estera della DC. 
*I1 partito de — risponde 

mons. Chiavacci — non si è ac
corto, probabilmente, che il 
problema della pace è, ormai, 
un elemento discriminante. Del 
reato, questo partito non si è 
accorto, anche per quanto ri
guarda le scelte sociali ed eco
nomiche, che c'è stato un Con
cilio. C'è, perciò, veramente 
una spaccature tra quella che è 
la politica programmata e pra
ticata sul piano internazionale 
e all'interno dalla DC e quello 
che è l'insegnamento del magi
stero delia Chiesa in base al 
quale ai é andata formando uo' 
opinione pubblica anche se non 
è ancora maggioranza Io credo, 
pero, che ìJ processo sia irrever
sibile, grazie a Dio. Il partito de 
età tradendo sia J'insegnamen
to della Chiesa che l'esperienza 
morale dei cattolici italiani 
Perciò, in vista delle elezioni, 
bisogna fare entrare nel discer
nimento con cui si sceglie quale 
partito votare, prima di tutto, 
l'elemento della pace che è di
venuto, rispetto alle precedenti 
consultazioni, di primaria im-

Chiavacci 
portanza. Occorre scegliere il 
partito che meglio risponde alle 
esigenze del paese e di quel be
ne comune del genere umano di 
cui il Concilio parla». 

Allargando il discorso alle 
scelte economiche e sociali, 
mons. Chiavacci è preoccupato 
per il fatto che »non si sono af
frontati seriamente e nella di
rezione giusta da parte del go
verno i problemi dell'occupa
zione, soprattutto giovanile, e 
della casa». Osserva che «tenta
re, come si cerca di fare, un ri
sanamento economico a spese 
dell'occupazione è fallimenta
re*. Alludendo a quanto si sta 
facendo in USA e in Inghilter
ra, afferma che «il successo di 
una ripresa economica pagato 
con il prezzo di milioni di disoc
cupati è la rovina civile del pae
se. È inutile parlare di mafia, di 
camorra, di droga — aggiunge 
— se non si dà ai giovani ed ai 
giovanissimi che sono a scuola 
oggi la certezza di poter avere 

un lavoro dignitoso domani: 
Lo stesso discorso di grande ri
levanza morale prima che poli
tica riguarda *il dovere di uno 
Stato dì dare case dignitose, 
centri culturali e di incontro 
nei quartieri, servizi pubblici e-
aemplari ai cittadini: 

A questo punto, mons. Chia
vacci affronta il tema centrale 
della riqualificazione della 
struttura produttiva del nostro 
paese, su cui sono tutti d'accor
do (Merloni, Carli, ecc. com
presi} ma diverse sono le otti
che *II servizio pubblico, di cui 
i ricchi hanno poco bisogno, ri
chiede, per dirla secondo la vo
stra tradizione comunista, una 
trasformazione contemporanea 
delle strutture dei consumi e 
delle strutture della produzio
ne. Questa congiuntura tra tra
sformazione delle strutture e 
riqua/ificazione di esse è nell'I
talia di oggi urgentissima. E ta
le trasformazione non può av
venire solo sulla base della con

venienza: 
Forse per questo — osservia

mo — si è registrata una diver
genza profonda di vedute tra il 
Papa e gli imprenditori nel loro 
recente incontro di Milano. 'Si 
è trattato di una divergenza 
clamorosa che non ha trovato 
sulla stampa l'eco adeguata*, 
replica mons. Chiavacci. Sotto
linea che Giovanni Paolo fi ha 
ripetuto a Milano cose già dette 
nell'enciclica iLaborem exer-
cens» e che non erano piaciute 
agii imprenditori italiani. Basti 
ricordare il fascicolo speciale di 
tCìviìtà Cattolica» dedicato al 
dibattito sul/ enciclica tra i pa
dri gesuiti della rivista e gli im
prenditori. Mons. Chiavacci ri
corda che in tale occasione 
Mandelli, che la DC ha cercato 
invano di avere come candida
to, disse che «quando lavora, il 
lavoratore è lo strumento della 
produzione e basta. Le altre co
se le farà quando smette di la
vorare, nel tempo libero». E 
Merloni disse che a lui (interes
sa più la dignità del consuma
tore che quella del lavoratore: 
Il che vuol dire — commenta 

mons. Chiavacci — che 'la pro
duzione va adeguata al consu
mo, il quale (Merloni non lo di
ce ma lo sa) in Italia come nel 
mondo occidentale, è totalmen
te pilotato dall'industria stessa. 
Questa impostazione è inaccet
tabile». Perciò — conclude — 
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/'attua/e alleanza tra DC e fé 
forze della Confìndustria è «un 
non casto connubio». Basta, del 
resto, leggere il capitolo terzo 
della wGaudìum et spes» dove ai 
parla di morale economica per 
rendersene conto. 

Alceste Santini 

Nel secondo anniversario della scom
parsa del compagno 

AURELIO BONINSEGNI 
dirigente sindacale e militante comu
nista i figli, Miino e Franco e le nuore 
Ornella e Luisa lo ricordano con im-' 
mutato affetto a quanti lo conobbero 
e stimarono e viitoscnvano cinquan
tamila lire per l Unita 
Mussa. 5 giugno 1983 

Mi tubi i Comitato e ulfn io del Comj-
i il" Hipomilt di Contrailo di Pisa 
iMiu-up.inu uni profondo dolor* la 
limiti del propini Pnsidcntr 

GIOIELLO ORSINI 
avvenuta il 5 Cmsno ti s I funerali 
..vi.mna lutilo ogct 7 torrente alle 
«u 10 pmundo dalla itaderattarw 
del PSI vui S Cecilia 
11 pust'ini s* rvt* di partecipammo « 
iuiKi<izi.imtnii) u quanti vorranno 
pii mime parli* ,il dolore 


